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   Gruppo Consiliare MoVimento 5 Stelle
Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia

Dott. Mario Cosimo Loizzo
OGGETTO: Proposta di Legge Regionale: “Promozione di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare in attuazione di un modello di economia solidale nel sistema delle imprese”.
I limiti dell’attuale modello di sviluppo basato sulla massimizzazione degli utili e sul profitto sono ormai evidenti e costituiscono le principali cause della grave crisi economica che ha coinvolto il nostro Paese nell’ultimo decennio. Per questi motivi è importante aprire la strada ad un nuovo modello sostenibile sul piano sociale, che ponga al centro non l’individuo come mero consumatore o produttore, ma il soggetto in relazione alla collettività e al tessuto sociale.
La legislazione regionale pugliese reca già numerose misure di promozione di esperienze di economia solidale. A titolo esemplificativo si ricordano: la l.r. 43/2012 in materia di agricoltura contadina di prossimità, produzione agricola e agroalimentare biologica, filiera corta e garanzia della qualità alimentare; la l.r. 32/2014 in materia di commercio equo e solidale; la l.r. 13/2008 in materia di edilizia sostenibile e bioedilizia.
La proposta di legge in esame si propone di sviluppare i principi dell’economia solidale nel sistema produttivo ed economico locale al fine di: assicurare la collaborazione di tutti i soggetti del processo produttivo; fondare l’economia sulla dimensione relazionale; rafforzare il legame con il territorio; rendere l’economia più democratica; ridimensionare il ruolo del mercato, per ricondurlo ad una sfera sociale ed etica, creando nuovi posti di lavoro.
A tal fine, la PDL promuove l’introduzione di strumenti di scambio non monetari creati dal basso attraverso la realizzazione di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare.
I sistemi di “moneta complementare” sono sempre esistiti nella storia e rispondono alla necessità delle comunità locali di dotarsi di strumenti di scambio meno esposti al rischio in cui incorre la moneta ufficiale, soprattutto nel corso delle fasi avverse del ciclo economico, come è il caso del WIR svizzero
. 
Negli ultimi anni, la crisi economica ha portato ad un generale peggioramento delle condizioni del credito a causa del fenomeno del credit crunch: una contrazione incontrollata dell’emissione di credito verso imprese e famiglie. Con il credit crunch la moneta tende a essere tesaurizzata e sottratta alla circolazione perché, grazie alla sua funzione di riserva di valore, appare la forma più sicura di detenzione della ricchezza, soprattutto per le banche, che sono disposte a separarsene solo in cambio di un tasso d’interesse molto elevato. 
Pertanto, si rende necessaria l’introduzione di strumenti alternativi a quelli del credito bancario, in grado di mettere in condizione le imprese di scambiarsi beni e servizi senza l’intermediazione del circuito creditizio. Un circuito di “moneta complementare” regolamentato e di dimensioni adeguate potrebbe contribuire alla ripresa degli scambi e quindi al rilancio delle produzioni e dell’economia locale. Le “monete complementari”, infatti, quando ben regolamentate, portano vantaggi alle imprese (in termini di minor assorbimento di capitale circolante) e alle amministrazioni locali (in termini di rilancio dell’attività economica delle filiere territoriali).
Nel mondo esistono oggi circa 4000 sistemi di monete complementari locali che rappresentano esperienze di successo e di rilevanza economica e sociale
. In tali esperienze, le imprese acquistano e vendono beni e servizi senza esborso di denaro, attraverso un sistema di compensazione di crediti e debiti commerciali a tasso zero.
Come funziona la “moneta complementare”
La moneta complementare consente di effettuare operazioni che altrimenti non vedrebbero la luce per carenza di liquidità. Il suo funzionamento è legato alla fiducia reciproca degli operatori che aderiscono al circuito. Pertanto, qualora il produttore A venda un bene o un servizio ad un’altra azienda B aderente al circuito, può scegliere di riscuotere immediatamente il corrispettivo in valuta complementare (in tutto o in parte). Con la valuta incassata, A potrà a sua volta acquistare beni o servizi da fornitori aderenti al circuito, ad esempio da C che, infine, in un esempio molto semplificato, acquisterà da B chiudendo il cerchio.

Le transazioni in valuta complementare sono regolate attraverso un soggetto che si occupa di contabilizzare gli acquisti e le vendite che le imprese fanno tra loro in un’unica contabilità chiusa su se stessa: ogni volta che c’è una vendita si ottiene un credito, ogni volta che si acquista si genera un debito e si tende a compensare i crediti con i debiti. Attraverso questo sistema si gestiscono le operazioni degli aderenti al circuito e si facilita l’incontro tra domanda e offerta di beni e servizi. Il soggetto gestore, inoltre, istruisce le domande di accesso al circuito.
La presente PDL, attivando strumenti basati sui principi dell’economia solidale, si pone quindi l’obiettivo di fronteggiare la crisi di liquidità generata dal diffuso clima di sfiducia tra operatori che colpisce la funzione della moneta come mezzo di scambio. In questa situazione, l’introduzione di un sistema di compensazione complementare e multilaterale può favorire la ripresa dell’economia locale creando benefici potenziali per le imprese in termini di riduzione del fabbisogno di capitale circolante. Il sistema permetterà alle imprese di:
· di finanziare parte del capitale circolante con conseguente riduzione dell’esposizione creditizia delle stesse nei confronti del sistema bancario e diminuzione dell’indebitamento medio;
· di avere maggiore rapidità ed aumento dei volumi di scambio di beni e servizi;

· di allargare il mercato locale di riferimento.
I vantaggi sopra esposti generano ricadute positive per il territorio con il conseguente mantenimento in Regione della ricchezza prodotta.
È stata verificata la piena e totale legittimità dei circuiti di compensazione dal punto di vista amministrativo, finanziario e fiscale. In particolare, il circuito della “moneta complementare” è stato recentemente introdotto in Lombardia con la l.r. 11/2014
, che all’articolo 4 ha promosso la costituzione in via sperimentale di un circuito di compensazione complementare da intendersi quale strumento elettronico di compensazione multilaterale locale per lo scambio di beni e servizi. La disposizione ha trovato attuazione con la DGR 1644/2014. Sulla scia del modello lombardo l’esperienza è stata replicata in Molise, che ha dato avvio al circuito di compensazione con la DGR 209/2014.
La presente proposta fornisce, quindi, gli indirizzi e i criteri direttivi per l’attuazione del circuito che dovrà trovare completa attuazione attraverso appositi atti della Giunta Regionale, eventualmente preceduti da studi volti a valutare gli impatti degli interventi nel contesto imprenditoriale pugliese e i possibili modelli di applicazione nell’economia regionale.
La PDL si compone di 5 articoli.

L’articolo 1 esplicita i principi ai quali si ispira la proposta, volta ad introdurre il modello dell’economia solidale nel sistema produttivo delle piccole e medie imprese, al fine di realizzare un modello sociale, economico e culturale improntato sui principi di responsabilità, sussidiarietà, fiducia e di sostenibilità sociale del sistema economico. Attraverso la promozione e la sperimentazione di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare, la Regione combatte la progressiva restrizione dell’accesso al credito, individua interventi per sostenere il potere d’acquisto delle piccole e medie imprese, riducendo il fabbisogno di capitale circolante e promuovendo il carattere locale del circuito economico-produttivo. 
L’articolo 2 prevede la costituzione, in forma sperimentale, di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare, su base volontaria. A tal fine la Giunta, detta gli indirizzi per avviare, in forma sperimentale, la costituzione del circuito di compensazione regionale complementare e multilaterale, individuando in particolare un percorso strutturato volto a selezionare, sulla base di procedure ad evidenza pubblica, un partner operativo per costituire un progetto sperimentale di promozione, avvio e gestione del sistema di compensazione. La Giunta, inoltre, si avvale di Puglia Sviluppo SpA per coordinare e monitorare l’andamento della sperimentazione e individua nell’IPRES il soggetto incaricato di sviluppare analisi sugli aspetti macroeconomici e simulazioni a supporto delle valutazioni tecniche nella fase sperimentale.
L’articolo 3 reca la clausola valutativa, proponendo che sia il Consiglio regionale, tramite la competente commissione consiliare, a svolgere un ruolo di monitoraggio e di supervisione della sperimentazione del circuito di moneta complementare. In particolare, il ruolo di supervisione della Commissione va esercitato sui criteri che determinano l’affidabilità della sperimentazione ovvero le condizioni che assicurano la stabilità, anche macroeconomica, del circuito e il venir meno delle condizioni del rapporto fiduciario dei partecipanti. 
L’articolo 4 reca la norma finanziaria.
L’articolo 5 dispone l’entrata in vigore. 
Proposta di Legge Regionale

“Promozione di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare in attuazione di un modello di economia solidale nel sistema delle imprese”

Art. 1

(Principi e finalità)

1. La Regione, nel rispetto dei principi costituzionali e delle competenze regionali di cui alla Parte II, Titolo V, della Costituzione e in conformità alla normativa nazionale ed europea, promuove la capacità di innovazione del sistema produttivo e l'attrattività del contesto territoriale e sociale della Puglia. 

2. La Regione riconosce e sostiene nell’ambito del sistema produttivo delle piccole e medie imprese i principi dell'economia solidale, per affrontare le situazioni di crisi economica ed occupazionale. A tal fine, la Regione combatte la progressiva restrizione dell’accesso al credito e sostiene il potere d’acquisto delle piccole e medie imprese, riducendo il fabbisogno di capitale circolante, e promuove il carattere locale del circuito economico-produttivo favorendo la canalizzazione della spesa sul territorio locale.

3. La Regione favorisce l’introduzione di strumenti di scambio locale non monetari creati dal basso, intesi come strumenti attraverso cui gli aderenti, su base volontaria, scambiano beni e servizi senza l’intermediazione di denaro.

Art. 2

(Promozione di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare)

1. Per le finalità della presente legge, con particolare riguardo alle misure di accesso al credito, la Regione promuove la costituzione, in forma sperimentale, di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare, da intendersi esclusivamente quale strumento elettronico di compensazione multilaterale locale per lo scambio di beni e servizi. Tale circuito presenta carattere di volontarietà.

2. La Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare, con apposita deliberazione, da adottarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, detta gli indirizzi per avviare, in forma sperimentale, la costituzione del circuito di compensazione regionale complementare e multilaterale di cui al comma 1, garantendo il rispetto dei principi e delle norme tributarie dello Stato. In particolare, la deliberazione della Giunta individua un percorso strutturato volto a selezionare, sulla base di procedure ad evidenza pubblica, un partner operativo qualificato per materia, con il quale sottoscrivere un Accordo di collaborazione per costituire un progetto sperimentale di promozione, avvio e gestione di un sistema di compensazione multilaterale.

3. La Giunta si avvale di Puglia Sviluppo SpA per coordinare e monitorare l’andamento della sperimentazione e individua nell’IPRES il soggetto incaricato di sviluppare analisi sugli aspetti macroeconomici e simulazioni a supporto delle valutazioni tecniche nella fase sperimentale.

Art. 3

(Clausola valutativa)

1. Il Consiglio Regionale esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine la Giunta regionale, trascorsi due anni dall'entrata in vigore della presente legge e con successiva periodicità biennale, avvalendosi anche dei dati e delle informazioni prodotte da Puglia Sviluppo SpA e IPRES, presenta alla Commissione consiliare competente una relazione sullo stato d'attuazione e sull'efficacia della legge. In particolare, la relazione dovrà contenere dati e informazioni su:

a) gli interventi attuati e i risultati della loro implementazione, indicando strumenti e modalità applicative, tempi dei procedimenti, risorse stanziate e utilizzate, numero e tipo di imprese beneficiate distinte per dimensione, settore di attività e territorio, eventuali criticità incontrate nell'attuazione degli interventi;

b) gli accordi stipulati ai sensi della presente legge, indicandone durata e principali contenuti, enti e territori coinvolti, numero di imprese e lavoratori interessati, risorse impiegate, risultati attesi e conseguiti.

2. La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata degli esiti della sperimentazione di cui alla presente legge coinvolgendo le imprese e i soggetti attuatori degli interventi previsti.

3. Le competenti strutture del Consiglio e della Giunta si raccordano per la migliore valutazione della presente legge.

Art. 4

(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, per l'esercizio finanziario 2017, la Regione fa fronte mediante uno stanziamento pari ad euro 100.000,00 da destinare a un fondo di nuova istituzione denominato “Fondo per la promozione di un circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare”, nell’ambito della Missione 14 “Sviluppo economico e competitività”, Programma 05 “Politica regionale unitaria per lo sviluppo economico e la Competitività”, Titolo 1, la cui copertura è garantita con un prelevamento di pari importo dal capitolo 1110070 “Fondo globale per il finanziamento di leggi regionali di spesa corrente in corso di adozione”.

2. Per gli esercizi successivi al 2017, la Regione provvede al finanziamento degli interventi di cui alla presente legge nei limiti degli stanziamenti annualmente autorizzati.

Art. 5
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Puglia.

I Consiglieri regionali M5S
Antonio Salvatore Trevisi
Rosa Barone

Gianluca Bozzetti

Cristian Casili

Mario Conca

Grazia Di Bari

Marco Galante

Antonella Laricchia

� Nel 1934 alcuni imprenditori di Zurigo, per sopperire alla carenza di valuta generata a seguito del crollo del mercato azionario de 1929, crearono una moneta parallela denominata WIR (letteralmente “Noi”). Oggi in Svizzera oltre 60.000 imprese aderiscono al circuito WIR. Il WIR è una moneta non stampata attraverso la quale è possibile comprare, vendere o accedere ad un mutuo ipotecario presso la banca WIR ad un tasso di interesse molto basso. All’interno del network, le piccole e medie imprese aderenti scambiano i loro beni e servizi stabilendo una percentuale sul prezzo di vendita pagabile in WIR, avendo questa moneta lo stesso valore del franco svizzero. Oggi la cooperativa movimenta circa 1,5 miliardi di WIR l’anno (equivalenti a, ma non convertibili in, franchi svizzeri) e finanzia circa il 16% delle PMI svizzere. Gli scambi tra aderenti al sistema avvengono parte in franchi e parte in WIR, con una piccola commissione su ogni transazione, utilizzata per coprire i costi di gestione. Il WIR è una moneta puramente contabile, generata e distrutta con gli scambi, che non può essere accumulata indefinitamente, e che costituisce un buon esempio di moneta ‘a-ciclica’, cioè indipendente dal mercato finanziario e dalle fluttuazioni del ciclo economico internazionale.


� Uno dei principali esempi di moneta complementare è rappresentato in Italia dall’Arcipelago ŠCEC (acronimo per Solidarietà che Cammina). Gli ŠCEC sono buoni-sconto, per lo più cartacei, ma anche elettronici, spendibili localmente presso gli aderenti all’Arcipelago, con un ancoraggio di 1 a 1 con l’euro. Gli associati si distinguono in fruitori e accettatori, ossia rispettivamente consumatori (che vengono dotati di 100 ŠCEC all’atto di iscrizione) e imprese, commercianti o professionisti (che accettano pagamenti in ŠCEC per una percentuale che varia dal 5% al 30%). L’obiettivo di ŠCEC è quello di legare a un determinato territorio parte della circolazione monetaria, favorendo i sistemi di scambio locali.


L’esperienza più rilevante a livello regionale in Italia è il Sardex: un circuito di credito commerciale nato nel gennaio 2010, cui aderiscono oggi oltre 1300 imprese sarde. Entrando nel circuito l’azienda mette a garanzia un plafond di beni e servizi ricevendo in cambio un massimale di spesa. Utilizzando tale linea di credito (a interesse zero), l’impresa può acquistare beni e servizi dalle altre aziende aderenti senza aver ancora accumulato il credito derivante dalle vendite. Nei dodici mesi successivi, l’impresa deve riuscire a rientrare dal proprio debito vendendo nel circuito i propri beni o servizi, pena il pagamento in euro della parte non compensata. Anche per il Sardex il cambio è 1:1 con l’euro e più della metà delle transazioni tra aderenti al sistema sono regolate in moneta complementare. Sardex ha iniziato recentemente ad ampliare il sistema dei pagamenti corrispondendo parte dei salari in moneta locale e, allo stesso tempo, estendendo ai consumatori la possibilità di utilizzare Sardex, dando vita a un sistema integrato tra cittadini e imprese. L’esperienza ha ricevuto l’attenzione dell’amministrazione regionale sarda. La Regione Sardegna ha, infatti, avviato una sperimentazione entrando a marzo 2013 nel circuito di credito commerciale Sardex. La collaborazione tra Regione e Sardex è stata definita attraverso un accordo firmato tramite l’Agenzia governativa regionale Sardegna Promozione. Si tratta della sperimentazione triennale di un sostegno al reddito di circa 10 mila disoccupati sardi tra i 25 e i 35 anni, per un esborso totale massimo di 20 milioni di euro in denaro oppure con l’inserimento nel circuito Sardex di beni o servizi pubblici. I partecipanti riceveranno 500 euro di controvalore in Sardex al mese, che potranno spendere all’interno delle aziende partecipanti al circuito di credito multilaterale regionale. Ai beneficiari del trasferimento è richiesto di partecipare ai progetti nelle comunità locali sarde oppure a percorsi di apprendistato e introduzione all’autoimprenditorialità. Allo stesso tempo, la Regione Sardegna ha siglato un accordo quadro di collaborazione con Sardex che prevede la creazione di un fondo garantito dalla Regione, con lo scopo di favorire il funzionamento del sistema finanziando l’emissione di Sardex e incentivando l’ingresso di nuove imprese nel circuito (Fonte: Policy Paper “Sistemi di valuta complementare: possibili applicazioni all’economia regionale” (Cod. Éupolis Lombardia IST 13015) Piano ricerche 2013‐2014  - Consiglio Regionale della Lombardia). 


� L’articolo 4 della legge regionale della Lombardia n. 11/2014 era stato impugnato dal Presidente del Consiglio dei Ministri dinanzi alla Corte costituzionale in quanto prevedeva «la costituzione, in forma sperimentale, di un circuito di moneta complementare […] quale strumento elettronico di compensazione multimediale locale per lo scambio di beni e di servizi». In seguito all’impugnazione la disposizione è stata modificata dalla successiva l.r. 24/2014, “la quale ha non solo espunto dal testo della norma il riferimento al termine «moneta» (che scompare anche dalla rubrica della disposizione), ma ha esplicitamente anche affermato il «carattere di volontarietà» del sistema di «compensazione regionale multilaterale e complementare», e previsto il «rispetto dei principi e delle norme tributarie dello Stato» nella sua attuazione”. Pertanto, come acclarato dalla stessa Corte nella sentenza n. 260/2014 “ciò evidentemente supera la censura del ricorrente − che si incentra sul richiamo alla costituzione di «un sistema monetario locale» e fa valere il parametro della lettera  e) del secondo comma dell’art. 117 Cost. e, dunque, la competenza esclusiva statale nella materia della “moneta” − essendo, appunto, venuto meno l’originario riferimento alla istituzione di una moneta locale”.





